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POETICI CAPRICCI 

. lACOP' ANTONIO FIDENZI 

FIORE N T I N O, 

Fra Comici Cintio. 

Dedicati air Altezza del Serenifs. Principe 

• ALE S SAN DRO PARNE SE • 
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Principe Serenifsinio. 

E In piccioiczza del dono , che 
oficquiofooiTcrifco à V. A. S. 
non ha minima proporzione.^ 
con la grandezza del Tuo me- 
rito non deue perciò , cHcr 
quello mirato con occhio fdc- 
gnofo , dalla benignità da i fiioi 
Sereniflìmi fguardi: fouucnendomi ^ c\ìq alle Pa- 
rete de Templi eretti agi' Idij , pendono non- 
meno gì' ingemmati Voti , che i rozi ^ eflendo 
più ftimabile la diuozione d'vn* affetto, che l'ef- 
quifitezza d'vn dono . IJ Principesche al Sole 
vien paragonato, non deue effcr di/limile allo 
fìeflb Sole j il quale, non folo rifcalda l'aurate 
zolle dell'Indo terreno, ma le fangofe ancora^ 
del noftro Mondo. Né deue roza Paftorella, per- 
che hà nero il crine, non afciugarloà i fuoira^^. 
gi,- che fi come egli la dorata'chioma di nobil 
Dama e fcalda , e afouga i così cortefc confcri- 
fce à i capelli della Riiftìchetta il Tuo fauoreuo- 
le raggio. Queftc poche, ed inculte mieCom- 
pofizioni, fiano da i raggi dc'voftri Screniffimi 

§ 2 fguar- 




rollar di coitefemente vedute j ond' elleno nella.^ 
lorò ofcurità non crollino vn perpetuo Occafoi 
ma l'Oriente di quella benignità , che nell' ani- 
mo di V.A.S. con viui lampi fiammeggia . A me 
bafta , il chiamarui AlelTandro ; non ideato da_» 
quello, che fpurio di Gioue, vantò immortale) 
il Tuo natale; ma da quell' ALESSANDRO FAR- 
NESE, che aJ Re delle Spagne, confermò fui 
Capo, la Corona di molti Regni j non con altro, 
che col valore di quella delira, che al Belga, ed 
ai Gallo, tolfc l'ardire . Adunque magnanimo 
"radice col dono ( quai^itunque, penero )"ranimo 
del donatore, tlte. rifco di riuerente óÌìequio,a' 
faci piedi y le ;là cb'lazionp dei jgiifcitno 

Di V. A. S. 



Humiliflìmo ofieritofre, c 
feruitcr dinoto, 

ìacof Antonio FidenT^i, f^x 
Comici Cintio , 



u 



La Lettera McflTaggera . 



J DILLI 0, 

I nobil fiamma accejo 
(Benché a, la fpcme evinto) 
Lanoiiia per nono amor tacito amdnte $ 
Ardcd , rna noti ardina 
sfogar , fe non piangendo , 
Del [ho primiero foco ti duolo efìremoi 
Torà che al fuo gran male 
Rime dio alcun noo era altro che morte , 
^eftifolingo un giorno^ 
( Poiché fparfe a t amiche ombre fe?ì'ete 
Afille fofpiri , e mille , 
Di pianto Amare ftilleO 
Da oraue pefo opprcjfo 
D'acerba doglia , e fera ; 
Sh hdiofe piume 
Egro compofe il tranagliato fianco } 
^iui dal fen traendo 
Chiufa carta amorofa , 
Che già rigatx hattea 

La fra doM4 d'inchio/iro , egli di pianto. 
Nel bel nodo 'vermiolio , md' era auuinta , 

A ' GÙ 




Gli occhi tremanti aj^jfe s 
M fin mìfid co lùaci 

Versò U doglia in quefìi accenti , e dijfe : 

0 de le mie fperanzj 

ÌSlunzja corte/e^ e fida^ 

0 d'ogni gioia mia^ d'ogni te foro 

C ara cufiode y e pia 

Carta confolatrice^ 

D'Amor compagna:^ e di mie cure altrice . 

Terche fe a me pnr <uie7ii , 

ì^el tuo candor geritile 

Mejfaggera di pace y 

Ti n^eggio y oimè y legata 

Con fanguigne ritortey 

Segni di guerra , e morte ? 

Dunque non sa colei , che a me tinuiay 

Che dal dì y che col guardo 

Laffo y m\rje y njcctfe y 

Non han pià /angue y ò ^tta 

L'incenerito cor y l'alma ferita ? 

Ma fìmil laccio , f$rfe y 

Con occulto misero 

La mia gentile y e bella 

S chetarla d Amor iauuolfe intorno y 

Vercl) io credefji in leiy 



Chi 
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che racce/ò al cmdtdo colon 

Congiunto a pura fede ardente amore: 

0 pur^ così mi /copre 

Dt mu nafcente fpeme 

La colorita Auror^ty 

Che ^ermi^lta sen njiene 

Le mie turbate notti a far ferene ; 

Ben io d^ Amor mtmfìra 

La riconofco a i /egni , 

Che di rofata benda 

Cinge la bianca fronte : 

E fe fuor non pai e fa , ò fìrale y o face , 

Ahi ^ che njfar fi gode 

Dt lui t arte , e la frode j 

^ual hor piegando l'ali , 

Perche njan fia lo fchermOye'l fuggir tard^ y 

Porta celato ti foco ^ afcofo ti dardo . 

Ada ben preuide , e intefe 

La mia dolce guerriera y 

Che da te altra piaga n^ fcir douea , 

Mentre in o^;; cruda y e play 

Poiché douea ferirmi 

Mofirò njoler fanarmi 

Mandandomi le fafcie intorno a tarmi . , 

Ahi y quanto piti pietofa 

A 2 Fora 



4 

Fora, /lata quel dì^ che i fuoi bei lumi 
Defìofo mirai^ 

Se del purpureo don degno mi fea l 

O^icT io rueUjJi i miei ^ 

Che per mirar sì ùreue 

Tr afferò al cor sì lungo incendio y e greue 

All' hor che troppo ardito 

Furai da que begli occhi 

Vn fuggitiHO fguardo , 

Che fu de talma mia fatale arfura s 

Folle che incauto ajcofi 

Nel profondo del cor Caccefo furto 3 

Si che lieto 5 e ftcuro 

Gode a di mia rapina ^ 

Ridea di mia ruina , 

Fremendo a l'imo fen l'auido foco : 

E ben credei folto mentito afpetto 

Lungamente celarlo^ 

Ma il penfiero inquieto 

Con l'ali fofpirofe 

De (io tardor fepolto , 

Ch^ auuampando dal cor corfe nel n)olto . 

Ali hor n^nde il mio Sol ne gli occhi miei 

I fuoi furati rai , 

Viddeli^ e del mio ardire 




Vorfe ^rincYebhe^ e fpUcau^ 
Se ben s infinfe^ e tacque i 
Ond hor mite , ma giù fi a 
Giudica del mio fallo 5 
Minuia co la fua penna 
Scritta la pena mìa 5 
E ben comprendo ^ ahi lajjoy 
<^al degna al furto mio morte m addita^ 
Mentr e col laccio la fentenz^a runita. 
Laccio gradito 5 e caro y 
^alunque hor tu mi porte 
Nuoua di njitayò morte s 
Ala <^ita non mt dai 
Se à morir mi condanni: 
E morir non mi fai 
Se con sì dolce modo 
Sleghi mia <^ita in amorofa mdoi 
0 nodo del mio core^ 
Nido de le mie cure ^ 
Prendi tu 3 qucHi baci , 
Poiché darli non pojfo 
A la bocca ^ che forfè ^ 
Co le labbra ti porfe anch^ ella alta ; 
Ben par mi in te ^eder fuoi Maci impreffi^ 
Come njeggio il colore 




W4 

x^c jomiglUnti a te j Uhbra rofa.tc • 

Fortunato mio nome 

Se da bocca sì bella 

VjciHi proferito , 

Com* SÌ4 (pt^jio faglia 

Da la candida mano 

Scritto ti leggo ^ e ti contemplo accolto. 

Codaji pur altera 

La ruincitrice mia de ftm trofei ^ 

Che fot gioir tu dei 

Ne la vittoria altrui^ 

Di trionfar legato , 

V elice auuinto^ e prigioner beata. 

^H^ant hor mi più caro 

Formato da colei ^ 

Che informa i fenp miei 

{Se pur ^ njn tempo (ìefjo 

Nato ne la fua penna 

Non fei morto nel core) 

Parto (fe quefio è ^er) troppo infelice 

E dcignq iif fuo natale 

D'effer auuolto in fanguinofe fafcie . 

Ala 



Ma forfè ancor Vmrat^ 

Di/perato mio nome ^ 

Se non nel petto fuoy ne le fttelodi ^ 

Ma doiic hor mi conduce 
Con /ouerchio timor sì poca /pene 
A dtjji dar del mio diletto bene ì 
Tu mia carta gentile , 
Sei te/limonio fido 

De HeHrema mia gioia , o del mio duolo 

Sta nel tuo fin ripofio 

0 tefir che mi hei^ 

0 ferro che mrvcciday 

Mentre £ anima langue y 

Dubbia fe fcritta fei 

Con caratteri dtoro^ o pur di fiingue • 

Sallo Amor^ che da l'ali 

Tolfi la penna aurata ^ 

Ei le note detto , rejfe la mano ; 

Et di fua face accefia 

Soflenne a fopra ti lumes 

Se ben 'vide 5 che in njano 

Altra face fplendea 

Su de begli occhi il ^iuo Sole ardea: 
E ben fu merautglia^ 
Che lieue carta ^ e frale ^ 



s 

Non sarcendejje à sì co()tKti rais 

Ma fcriuendo coprilU 

La bella matf dt neue ; 

Così tempro l ardore 

CU njfcia per gli occhi fmre . 

AHutììturata carta ^ 

Che dt sì caldi lumi 

Imprcjfuy (gr infiammata^ 

Te ftejja non cohfumi \ ardi altrui 

Ben da te fento njfctre 

Di fegreto fauor mute fauille 5 

E di foaui fati 

Dolci fpirti odorati s 

Ond^ to^ pTefago intendo^ 

Che quanti ^Hn te defcrijje 

La penna ^ e punti ^ e ojri^ 

Tant io prouero al cor pene , e martiri 

Ma forfè ancor fra le tue neuifparfa 

Vedrò del foco altrui qualche fcintdla > 

Leggero almen de ¥ Idolo adorato 

V Or acolo bramato. 

E tu de la mia vita 

Sarai perpetua legge ; 

Th ne le mie tempere 

La carta confìgliera , 




che per Mar dì do^Jid 
Il naufrago pen/ìer ne guidi in porto . 
Tu dì colei y che adoro ^ 
hìterprete cortefe 

M ìnfegnerai ne le parole il core ; 

^jialhor mi fia conte/o 

Leggerlo nel fuo m^olto : 

In te y njcdro dipinta 

Con ingegno fo fide 

La bella imago ^ e rara^ 

Del fuo diuino fpirto j 

E da te/empio njago 

Ardirò forfè in parte 

Ritrarre njn dì le fue belleZJS in carte • 

Tu nel maggior periglia 

He miei dolor mortali 

E rimedio y e configlio 

Sarai de gli afpri mali , 

Dì Medica amorofa 

Scrittura falutiftra , e pietofa • 

Ma già freme il de/io 

Di romper quefio laccio ^ 

Che i tuoi fegretìy e la mia morte inuolue: . 

Sciolga fi il ruago cinto y 

Oncf i concetti ionotiy 

B Che 
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IO 



Che grauìda racchiudi entro il tuo grembo^ 

Omat sef^ongnn juore 

0 eC atìcgrezjji parti ^ ò di dolore i 

Non dei piit flore muinta 

Candida me^aggera^ ^ immente ^ 

Che in te colpa non credo , 

C onte macchia non ''veggio in tuo candore y 

S e pure a la mia Donna , 

Allhor che in fen ti pofe 

Non ardtfti furar le neui afcofe 

Ma/e cinufa mi leghi ^ 

0 legato mi (Iringi^ ' 

Ahi ^ temo ancor y che poi 

Sciolta rn annodici e m imprigioni aperta, 

Anz^ io , pur legherò quel timor f-uano , 

Che à me ^ lega la mano} 

Sctorrò quel forte nodo ^ 

Che st (ir etto mi tien tra '■vita , e morte j 

£ w' aprirò le porte 

De la gioia , ò del pianto : 

Ond' to libero intanto 

0 'Zìiua nel contento, 

0 muoia nel tormento. 



II 

C infermo d' amore 
I bei leo^^mi fciolfe ^ el foglio aprio; 
E rvtde 5 e leffe à pena 
Le prime note , al fuo dcftr feconde , 
Che per fouerchia gioia 
Dal largo piantole dal piacerà immenfo^ 
Fi* tolto à g/t occhi il lume , al core il fenfo , 




B a Egloga 



Egloga Pafìorale 



SIRENO, E ARMJLL A- 

Pioua Sirene ad Armilla ^ che JHuomo è più 
cpftante in Amore della Donna . 

Are felne^ che njn tempo 
A le njoflr ombre amiche 

Ne fili me Hi miei giorni 

Mira fi e de i miei lumi 

L' arnarijjtmo pianto , 

Gioite hora^ al mio Canto . • • 

Già fofpirai ygia ixgrimai Amore 

Dolente s e m lunghi ajfamii 

Spefi ramato fior de i piti begli anni s 

Hor y che favato boi cuore 

De t antica d' Amor cruda ferita 

Canto la dolce lib£rtà gradita. 
Arm. Laffa^ per queHi bofchi 

Non è tra [ erbe afcofo Afpide fio 

Tm crudo ^ e fardo y pili del Pafior mio. 
Sir. Fer quefìe erbofe piagge 

Non fu feluaggia fera 

Di mia Ninfa pii>, fera . 

Arni. 



Arm. Sei mio Sìren mirate^ 

Pafìori , à lui gridate 5 

A Ninfa sì , fide/cy 

Ecco il Pafìor crudele» 
Sir. Se Armili A ritrouate ho^gi^ 0 Vdftort^ 

Deh , per me dite i lei 5 

D'^vna fè così fida^ 

^efta jn H omicida, 
Ann. Kinfe , fe pur a»/" mira 

S treno il fiero ^ e fe per 'voi fofpira^ 

Non credete à i fofpiri , 

Ne men credete à i pianti y 

piti crudele de più crhdeli Amanti é 

Tenebrofe mie notti , 

E njoi Uruc importune 

De le notti mie brune ^ 

Ond' ti mio cuor fi duole ^ 

Fuggite , ecco ti mia Sole . 

0 Sir e no crudele^ 

Dopo njn lungo languire ^ ArmilU muore ^ 
E tu fiero [ amidi y e muor d Amore . 
Adoro Sireno ^ io moro ^ 
E la mia morte à lagrimar t inuita 
ha dolente , da te ^ Ninfa tradita . 
Sir. Armilla^ à che ^^'.ancggif e che far pen/ìj 

per 



1+ 

Per dar fine al dolore 

Vorrai morir d' Amore ì 
Arm. A que(ìo Amor m* intiita^ 

Col mìo deflin crudele 

La tua beltà infedele . 
Sir. Cieco tu ^ cieco Amore .y 

E cieco <-un tempo anch' io y 

Vno (ìeffo defto 

Ne le tenebre mie 

A perder mi sforzjtua e taura, il die ; 

Arft per cruda Donna, e s'io l' amai 

Di piìt candida fede , Amor tu 7 fai : 

Pauido hor fugge il con 

Ogni nuoua bellezxjt, ogni altro ardore» 

La/eia ancor tu , gli affanni , 

E godi lieta, il fior de' tuoi begli anni, 
Arm. 0 Adedico petofo,, 

^al pianta, erba, ò iicor, quaC arte maga 

Può d'Amor rifanar profonda piaga <* 
Sir. Saggio con figlio, alto penfier cofiante 

Pe , eh' io non fojjfi Amante : 

Amai Donna crudele. 

Al fin poi difft-, amerò fempre inuano 

Ninfa , che il mio gran male 

0 no 7 cura ,òno'l crede ì 

Ah 




nò y gli affixnni miei 
C cfjtno ; e piÌ4 non lagrimar per lei . 
Così cangiai poijtero^ 
E ^cijjì lieto y e njiuo 
U ogni tormento priuo : 
Così fk tu 5 deh fegui il mio conjtglio , 
Pria chel tempo deformi il tuo Jembiante 
Se Amor lanciar non njuoi ^ lafcta t Amante » 
Arir. L inguir per te ^ per te fojfrtr la morte ^ 
E piÌ4 foaue al mio dolente core , 
Che per altro Pafìor gioir cT amore , 
E fe pur njuoi , eh' io mora 
Lieta gioijco , e moro ^ 
E quefì' Iti mi accenti 
Non fon pianti , e lamenti , 
Son dolcezze d^ Amore ^ 
Che giunge d fin , morendo , // mio dolore . 
Sir. No7i pianger più , non fofpirar dolente , 
Che fai per lunga proua 
Che 7 fofpirar ^ che V lagrimar non fioua . 
Arm. Pa(ior troppo crudèle ^ 
Poiché tu ^uoi , eh' io mora , 
Aiorrò j ihe la mia fede 
Non può da r^n cor di f affo hauer mercede. 
Sir. Io ho di f affo il core ? ò guanto yò quanto 

Ho 



i6 

nò per Amor io fofpìrdto, e pianto , 
Arm. r« d' Amor fofpiraHif e tu piange (li? 
Tu tu crtidel ; che uini 
Senzjt fede , e pietade , e fenZA core , 
Tu languifti d' Amore ì 
Perfido^ non fi troua ^vn hwm ^ che fenta 
Dentro al duro fuo cor fiamma d' Amore . 
E fon tutti bugiardi j e tutti infidi s 
Cadaucri d' Amor y ombre d' Amanti, 
Voi le gioie d Amor, r^oi U dolccz^Zf 
Cangiate in amarezjj , 
Mifere Donne , e troppo acce/e Amanti, 
E tu con mente infatia 
Vofìrafedey ^ la nojlra hor credi eguale} 
Traditori d' Amor ^ jempre tendete 
Mille infidie à le Dome ^ empi ^ e bugiardi. 

Sir. Tempra Ninfa le 'X'ociy 

Tutti non ponderar con la-nce eguale , 
Tefeo Guerricr , ma traditor crudele , 
Và per le lingue altrui Amante infame^ 
Se l' ef empio di Lui nuoce à gli Amanti ^ 
Altro e/empio à gli Amanti gioua ancora . 

Ardea beato il nuotator £ Abido , 
E per temprare i fuot felici ardori, 
Poneua il fon di fuoco, m fieno à F acque. 

Pianura 



Ttangea dolente , mentre in Cielo y il Sole 
Lento Auriga sfcrzjiux i fuoi deftricri 
E Jouente dice ci j Fonte di luce 
De t rvniuerjo illufirator fecondo^ 
TujfiX ne Ocean U chioma doro; 
Si che ne l Ocean ni attufi anch' io l 
poi lieto ne l amor notturno Amante ^ 
Per ritrouarfì à la ùe/fERO in feno^ 
Le membra denudaua in sU arene 
E t arene baciaua; e in njn diceas 
Parto da <uoi felice 5 e piìt felice , 
Se goduto il mio Bene , à ^$i ritorno , 
A render ut pià caldi 5 e dolci i baci . 

Care Diue del Mare ^ a 'njoi commetto 
La cura di mia T^ita ^ e di mie ^ioie. 

Tu Dea nata nel Mar , nel Alur foHieni 
Fortunato il mio nuoto s e le procelle 
Da me difgombra y e pité felice Amante 
Guidami y mentre darò effetto al nuoto . 

Sommergimi quancl' io y da lei ritorno 
In grembo a C onde poi : lieto godea 
De le fatiche fue 5 de* fuoi perigli . 
Et arando quel Mare , al del riuolto 
Aiiraua il tremolar de i lt:mi eterni ; ^ 
E diceua à le S ielle y 0 fiamme d'Qroy 



Imag 
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Jmaoim de t alme in Ciel hate 

Voi ^ che d Jr»are ardete 5 ardete ancora 

D' amorofa pietà fine (Ire eterne , 

Onde pojfa e/alar /' ^rdor Cele fi e : 

Scorgete tn me 5 queU amorofo ardore y 

eh' 10 con fenfo Amor "^^^gheg^io in njoi • 

Stellata Lira in man del Trace Orfeo ^ 

Che trae Hi [onora 

1 trónchi ^ t dumi ^ ^ f^ffi j 

E le Beine più fiere 

Ne fuoi felici 5 e fortunati Amori , 

Fatta <uedoua poi l' ombre d' Inferno 

A pietà del fm mal doke mouefli • 

Cigno Ledeo , tu per gli Eterei Campi 
Le tue candide piume ^ in piume d* ora 
Cangi felice ^ e dolcemc?ìte hor canti 
Furtiue gioie 5 e i tuoi furtiui Amori . 

Giocondo tu^ rinouator de H Anno^ 
Di Trmauera genitor fecondo , 
Auuiuator de t odorato Aprile , 
Che bei fenfi d' Amor fuegli ne i cori 5 
Tu da [ accefe tue corna fi elianti 
Nembi fcuoti di fior y d' erbe nouelle ; 
E su nel Ciel fra il più fecondo Armento 
Tale fi , che tra noi ^ già fofìi Amante . 



Jiireo Monton , che i pi^ felici Mari 
Fare hi , primo del Ciel , /vg?ìo JlelUto j 
Già per quefl' onde portator f une/lo 
Di FRI SO ^ er* ELLE ; à me concedi il cor/o 
Pià fortunato ^ e fà ^ eh' io ^lun^a à Sefto i 
E fe à te piace poi , rteda ad. Ahi do • 

( Così forfè dice a ) ; ma il Cielo i njoti 
Non <-uolle udir del nuotator famofo . 
Al fin refìouiii abforto 
Naue d Amor , à cui fu Morte il porto • 
Che di tu Armilla ? e chi potrà giamai 
J^cfìa chiamar fimuUtion d' Amore ì 
E qui ti lafcio s e fhuom coì;fcfpt Amante ♦ 

Armilla fola • 



Ma non già te , Pafìor crudel ^ Paflore 
De le njifcere mie fiero omicida : 
Forz! è pur , eh' io ti fegua , e cibi almeno 
De la ùellez^za tua^ qus(2i occhi mici y 
Poiché d'^Tjn fido Amore 
Nodrir non po(fo il core . 



C 2 



















1 




lo 

Egloga feconda. 






Doue Armilla efalta la fedeltà 
delle Donne. 



ARMILLA, E SIRENO- 

Arni.T^ Vggimi pur crudele y 
X yccidtmi fpietaio 5 
Negami de' begli occhi il guarda amato y 
A4 a non n^^oler già y ch^ 10 
Cangi [affetto mio. 

Sir. Cangia affetto y e de fio y che gli occhi miei 
Amezsj ad altro Sole 
Tenebre troueraji nel tuo Iplendore y 
Che nel tuo Cielo y e fempre cieco Amore . 

Ann. Sono quefli occhi miei y perfido y auuez^zj 
A lacrimar per te y chiedi conjiglioy 
Folle Pafiory chiedi con figlio à qucfciy 
Che tu "^'edi sì ^aghi y e sì 'fermigli 
Prodotti in bel Giardm fiori odorati . 
0 comey 0 come in breue 
Languiranno cadenti y e impalliditi : 
E quei prati fioriti 

Non hauran fempre Primauera eterna : 

Verran 




Verran gli orridi ghiacci ^ 
E con fcHCYo oltraggio 
Sfiorirà dt lor pompe ^ il nfago Maggio. 
Sin // candido ^ il vermiglio 
Di così ^ago Aprile 
'Non ni tnutia à mirar gli ofìri odorati 
De i njcrdeggianti prati i 
Ma fot rn addita y cV io 
Fugga tra quelli afcofoy Afpe sì rio. 
Arm. Afpe maligno , e il tuo rooler fpietaio 
Afpe maligno^ è il tno rigor feuero ^ 
2Sfe ^H$i cangiar penfìero ? 
Non njiioi porger mercede 
A la fìmera mia candida fede ? 
Sir. Se dar mercede à la tua fede eguale 
Mi cofìrmgeffi Amore ^ 
oh y qual giù fio dolore 
Potrà pagar le colpe 
DI ^oi Ninfe omicide 
A yoflri Amanti infide . 
Arra. Infide noi ? noi fenzjt fede ? Amore 
Non foffrir tal menzogna s arma la yoce 
Di vindici poì'ole : 

come armi la manQ 
Di njindtce faetta^ 
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E jà contro Sirena aj^x "vendetta . 

Amor tu fd^ fe nel tuo va[ìo impero 
Hnuefìi, Donne glorio fe | e fide . 

In quelle inclite Mura , 
Che co la Cetra doro 
Fabro camoro erejfe : 
La magnanima Argia 
Seguì l amato ^allhor che irato Alarle . 

Contilo il fiero Germano il fen gli dccefe , 
E fe fu ne le piume à lui Conforte ^ 
Effer volle ,.c<^mpag?ia ancor fra l fwgtit . 

Sueglio tromba guerriera i cori ardenti 
A magnanima pugna : 
E in marziale Agone ^ 
Dopo vn lungo ferir ^ ferito giacque ; 
E la fu a vitay e non la gloria efimfe . 
Torto la fama à U dolente Spofa 
La di lui morte s ella fen dpife ^ e pianfe 
Impallidì le gta vermiglie gotCy 
Fatto ghiaccio il fuo cor : e ne 7 pallore 
Scritto fi yide con funebri note y 
Mifera io viuo y io moro : 
Talhor con fiera y e forfennata njoglia 
Girò quaC ebra y e fofpiro di foco j 
Stracciò le njeftiy fuelfe il crine y e poco 



Le partte dì njerfar correnti fiumi 
Da U yena de gli occhi , e così dijfe , 
0 sì caro ai mio cor diletto SpoJ?» 
Da qttal crudo deHm tolto mi Jei? 
Teco men ven?2Ì fra C armate /quadre 
D Amor armata , e di pietà gentile : 
E fe à me fìt negato il trattar tarmi y 
Potena m altro affaticar la mano 3 
Potea le piaghe tue dotta ne C arte 
S anar con erbe , 0 con falubre '-unguento j 
£ nel tuo corpo efangue ^ e lacerato 
Le ferite Ltuar col pianto mio , 
Sperai nel tuo morir poter morire } 
0 uiuer teco almen , portando in feno 
Il freddo cener tuo , mifìo col pianto , 
Così dice A la fida : e ch'ella prenda 

Configlto audace , audace Amor le injegna , 
Già timida y e tremante ^ hor ne/ce fuori y 
Ardita da le tende : allhor che V Sole 
Il fuo '^luo fplendor fpenfe w C onde^ , 
E de U notte o/cura i lumi accefe : 
Pauida giua à i corpi efìinti intorno 
E non 'ledendo piìt fentier jìcuroy 
Che pallide le Stelle m Ciel mirauay 
Riuolte à quelle , Jofpirando dijjè : 

Stelle 



Stelle prole del Sol ^ che non pm hauete 
Emule del vno Sol 3 le luci ardenti , 
Mentr k l^ oblio altri imitate^ hor voi 
A me care 5 mofirate il Si^mr mio . 
Così dijje : e giro per ogni parte : 
Cento 5 e cento n^olto de corpi efìinti J 
Al fin rìtroua il^ fo/pirato Spofo s 
Che cieco Amor^ pur gli moflro quel lume ^ 
Ch ella tn terra adorò fulgido , e bello . 
Sour à alt omeri fuoi to(lo fe 7 pofe : 
Pafsò fra t afte con sì dolce pondo y 
E lo portò là ve fepolcro diede 
A quelle del fuo Bene 5 offa onorate . 
^ue(ìa que(ia ^ e Siren candida fede , 
Hor come affermerai^ che in cor di Donna 
Amor noìi tenga il riuerito feggto ì 

Sir. Taci y ò pacchia a tua coglia ^ io nulla curo 
Importuna Cornice ^ il tuo gracchiare : 
Ed allhor ti amerò ^ quando farai 
Simile à quefla celebrata Argia. 

Armilla fola- 



Ah fiero ^ allhor tu mi amerai , che morts 
Sarai crudele ì qual potrai , fpietato 

Mcdlchh 



Medicina portare a fe^ro fcm y 

Che per te Ungue ^ e gt^ ti mtior d'amore f 

Crudo meno "porrai porger fallite 

A chi njiua ti adora ì anzj njorrai^ 

CU io ti cerchi , e ti troui efangne , efiinto ì 

Crudelijjìmo cor ^ petto di marmo ^ 

Anima dt ^na furia y o d^ ^na fera^ 

Ma qual fera , e qual ftma c si crudele ^ 

Che la tua crudeltà "^cmca , o pareggi ^ 

Fiero 5 non fi può dir peggio ad core y 

Tié n.'im fenz^a amore . 
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Per bella Donna chiamata Bianca 
nemica d'Amore. 



A 



Neue afitlcdy ou ha fuA reggid il Verno 
D^Alpe cdfiuta Ì7i eleuata falda ^ 
Cui fojfftar di Aquilon rende ptìi falda 
De la face d* Apollo m biafmo eterm . 



Z5/ BIANCA al nome al duro ghiaccio interno 
Pari a co (lei ^ cut bel desìo non fcalda ^ 
Ala rigor donefìa più gela , e falda 
De la face d^ Amor per onta^ e fchernn . 

Cade il tuo Regno s o njilipefo Amore , 

E in njan s oppone a, chi più fempre agghiaccia 
Del tuo foco gentil l'njfato ardore . 

Deh prendi il mio coniglio j quefle braccia 
Nuda la reca ^ ondi io l^appreffi al core , 
Ne gelo haurà^ che non [t fciolga^ o sfaccia. 
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1 figli famelici della Vedoua 
Ebrea attediata . 

DI Sion l'alte mura 
Tito, ricinte hauea dt gente Armate : 
£ affediati Eùrei, 
Condolorojt onteiy 

Chiede An pietade a /' indurato Cielo : 

E di 'X^iueri affatto, impoueriti 

Con lagrima^ inuiti 

De la Morte chicdcan l'orrida falce . 

Cadean turbe infelici 

Sotto il flagello di rabbiofa fame ; 

Via pttt , che a i colpi de le fpxde <vltric( . 
J^ando Vedoua Ebrea , 

Che sù ^cedane piume agiaua il fanco , 

Mancar --vide , dolente., 

V'vfato ciboy ond hauean vita i foli^ 

Riuolta lagrimofay a quet dolenti^ 

0 affammatiy e teneri Bambini 

Lagrimofa proruppe in quefii accenti . 
Figli') uifcere mie ^ 

Piìt del mio ftcljo core amitttfiglty 

D 2 che 
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che chiedete piangendo? 

Ah che nel Tfofìro pianto 

Cone in ifpecchio^ io '^e^gio 

Il uofiro innocentijjlmo desìo ^ 

Figli cibo non ho , yi dò il cor mio . 
Apritemi le yene ^ 

Delibate il mio f angue ^ 

Pur che 'biniate voi 

Toco a me cale il rimanermi efangue 
Barbaro infìdiatore 

Di nofira libertade^ 

Tu con fune (lo orrore 

Bearmi hai ricinte di Sion le mura. 
Se Padre fofti tu , coni io fon Madre 

Da paterna pietà forfè commoffo 

Diftrmerefìi le nemiche fquadre . 
itigli care pupille 

Di quefìi occhi piangenti y 

Figli i njodri lameìjti 

Mi trafìggono il core y 

Voi morite di fame ^ io di dolore . 
Stelle inclementi y yoi 

Che infiuifle tra noi^ tante ruine ^ 

Che non ardete almeno 

Cangiate in fiamme ardenti 
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Del nemico Velica tirato fenoì 
Ahi , ehcl fiume celefìe 
De t immenfd pietà , fecco e per mi . 
Cielo 5 perche facefìi 

Fecondo tAluo mio d'eletta prole , 
Se con U fame hor tu gli EcltJJì il Sole ? 
Figli ^ le ^jo(lre replicate (irida 
M'eccitan per cibarui 
Ad ejjer d'<un di ^oi , empia omicida 4 
Ciò detto 5 qual Baccante 

Dal furor , da tamor commojfa , e /pinta , 
Stringe con yna man tremante^ e fiera 
Ferro tagliente , e poi con L'altra a gli occhi 
Ne fa benda animata. 
Che fai 5 che tenti ardita 
Ù^^cciderì ma che dico 
Se già le cade a i piedi 
Efangne il pii^ bel figlio 
Incolto nel fuo [angue ì 
Sbendata difie j a le cocenti fiamme 
Efpono quepo lacerato pegnoj 
Ond' egli a Voi fia cibo } hor che direte 
Imbarbariti Numiì 
Sagrificio sì fiero ^nquc non hebbe 
Immonda Arpia , Antropofago infame. 



In 
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Ne gli occhi de le (ielle 
Non miraron giamai fìmil pie f ade, 
Che fa figlia d'Amor ^ la Crudeltade » 
Io, che l'ejfer ti diedi 
Lacerato mio pegno. 
Con f-on c$lpo mortai te l'iw ritolto , 
Ti prodttjjì a la luce 
Fer toglierti la luce s 
Ti diedi morte, per dar uttaai tuoi 
Famelici Germani y 

Ond e forzj. , che e finto , anco ti sbrain. 
Voi dolente, 
E piangente 

A cibarfi inuith i figli , 
Che fmarritiy 
sbigottiti 
Le lor brame 

Ceffaro à tanto eccejfi , e la lor fame. 
Gridò l'addolorata, 

Gridò sì crudo eccejjò. 

Io nò , non Chò commejfo ; 

Tu Fato ad ejfer cruda m'infegnaftt -, 

Ahi , che la colpa è tua , mio il tormento , 

Tu godi del mio male, io mi lamento , 

Furente , e fcapipjiata 



Abbandona la prole ^ ed e/ce fuor e 
De r affé diate rnura^ 

Nulla penfa al fuo danno , e nulla cura . 
E fra t Armate /quadre 
inoltra dt/perata : 

Grida qual forjennata^ 

Doti e 5 dou e il fellone > 

Che procura atterrar con guerra inoiufla 

I templi eretti a Dio , e i nofiri tetti ì 
A i difperati , e ingturioft detti 

Accorfero le turbe de i foldati : 

Si fc agita fra gli Armati 

La delirante Ebrea ^ 

E bramando morir saccuja rea : 

S'auuenta ad un foldato ^ 

Gli toglie il ferro 5 quello succide 5 e ardita 

Con replicati -colpi , e fora ^ e fere 

Le bellicofe fchiere . 
Al fin la miferella 

Riman trofeo d! in ftmati ferri ^ 

E con tronca fauella 

Riuolta al patrio nidoy ai fioli^ al Cielo 

Dtffes Uffa io mi moroy 

E l mio terreno uelo 

Infep'Jto farà cibo di fere . 
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Cari Gemi, W /a/da, 

Miei cart figli ^ Adio: 

Vi benedico tutti ^ 

Vi/cere del cor mio. 

Flit ^olea dir , ma Calma 

Abbandono Ì infanguinata /alma, 
A sì /une fio , e lagrimaùil ca/o 

Impallidì ne la /ua s/era il Sole^ 

E s/erzjtndo i deflrier, cor/e a l'Occa/o l 
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Venere piangente fopra Ado- 
nc.lpirante . 

DE U Madre i Amor Caini co oggetto 
Da fettofo Cignal ferito a morte , 
Hebbe nel fuo fpirar per fata/ forte 
Di lagrime Cele/li , humido il pett9 . 

Oblia qual forfennata ogni rifletto 
La Dea^ne sa trouar chi la conforte: 
Chiama fiero il dellin , forda la morte , 
E fenica tregua tamorofo affetto , 

Ter ritener del fangue il rio corrente 
Del fofpirato Adone s il bel te/òro 
Tronca degli aurei cri» la Dea piangente , 

piangon le Crazje ^ e degli Amori il cm^ 
Mentr ella forma col fuo crin lucente 
A tonde di rnhini ^argine d'oro* 
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Ciglia nere di bella 
Donna. 

NEré Ciglia^ e d'Amor Archi futatiy 
C he gU Brad de i gpMrdì ogn hor mvuete , 
Voi feretìdtt fdfiate ì ed offendete , 
£ fon le njòflre, ojfeje anco n;itali . 

E/aiti il La^iopur , quei trionfali 

Archi^deinjimitor ^ e premio ^ e mete, 
Che rvoi di ler piti- M/i, e degne (tets 
Se (lete mete a l'anime immortali. 

Vanti pur l'arco fm Febo , e faetti 
I Pitoni i e Diana l'arco altero^ 
Con cui punifce i pìt ìafciui affetti . 

Che ''voi potete fai col <-uofro nero 
Infiammar talmey e faettare i petti ^ 
E di cori arricchir d'Amor f impero. 
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Il Bacio, fcherzopafìorale . 

ARMILLA, E SIRENO. 

Arm. I /erma , o frettolofo^ 

1 3 II pie <-veloce'y e dimmi: 
^ai' Jura allettatrice 
Lufìngmdoti il cor , t* affretta il paffo ? 
Sir. gufila , che dolce /pira 
La tua bocca foaue 
lAura^ che non fi frange 
Tra le frondi de i mirti ^ e de i Ciprefft : 
Ada mormora beata 
si* le <-uermiglie rofe 
Di tue labbra odorofe^ 
che fujfurrando la mia bocca inuita 
A i baci , che ad vn cor don fpirto , e <^:tx. 
Arm. Il bacio d'un amante 
e' fulmine d' Amore y 

Che fere in njn momento il labbro , ti core 
Amor di flrali e fabro , 
E fucina la bocca , incude U labbro . 
Sir. T'inganni Armilla il bacio 

Indurre Ape è (C Amore ^ 

E i Cht 



che le dolccZJJ afcofe 

Su^ge da belle y @r animate Rofe : 

É nyn nettare diurno y 

Cibo y che nutre [ alma ^ 

Face y che feda t ircy 

Gioia y che inebria i fenji y 

Vitay che mai non mmrcy 

Amor y di cui Amanite y è il proprio Amore . 
Arm. Se in tanto pregio è il bAcio,^ 

Perche di fue dolcczj^ il labbro è fibbro ? 

Tra i /enfi piì^ lajciui 

Lafciuijjìmo è il labbro : 

E il fenfo fere , e infiamma : 

Rendimi fpofiy e pofcia 

Bacia y fuggi 5 deliba 

^ua7ìi han di dolce mie rofate labbra . 
Sir. Se tu fede licere hi y io bramo fede . 
Arm. Ti do per fede maritai la ?nano . 
Sir. Z)' ^na candida fede 

li bacio è ficurta y che ogni altra eccede • 
hxm. ^efìa in n^ero farebbe 

Fede fenz! oncfià y corrotta fede • 
SìV.Ne la mahfia ^e* baci y 

Come in balfamo tterno y 

Faffì eterna la fede . 

Arm, 
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Arni. Ch) y che corrompa nou confema*^ e poi 

Bacio 5 che Himeneo precorra il nodo ^ 

É certo pegno cC inonefìd voglia . 
Sir. Lei fede Jìnzjt Amor^ non fu m ai fede . 

E Amor ricerca ^ e <^uole 

Per fede i baci 5 e chi li niega ^ cade 

Ne la pena dAmor^ pena d'inferno^ 
hìm. Infelice è rbonore^ 

Sei bacio è de la fè , maleuadore : 

Bacìo minifìro impuro 

Del fenfoy in tutto a la ragion rubelle ^ 
Sir. Poco amor mi dimofìri 

Poiché '^n bacio mt nicchi ^ 
Arm. Vano amor mi dimofìri 

poiché ron bacio mi chiedi: 

Bacio ^ che quajì fpina 

E punge y e fere 5 e impiaga . 
Sir. Ogni piaga adolcifce , 'Zfn molle bacio . 
Arm. Di due labbra innocenti 

É fiera fpina il bacio . 
Sìx. Rompe ogni fpina innamorato il bacio : 

E fe per auuentura e punge , e impiaga , 

Preziofe punture ^ amate piaghe. 

Non yedi , ò mia ritrofa , 

Che amante bacia ti mare il lido amato ? 

B Caria 
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E tAria in?ìamoratct ùacia il mdv^ 5 
Rapido il foco bxcia, l'artd and/e^^Ui 
Innamorato il Cielo ^ bacia il foco^ 
E bacia il Mondo il gran pianeta eterno 

Adunque lido ^ e AJare^ed Ariane focQ^ 
E Cielo y e Sole , e Mondo 
Ribacìan ribaciati^ anzi natura 
J^anto nel yafìo Juo grembo raccoglie 
Da t baci fol ^ quafìApe^il ^iuer coglie . 

Arm. Hai ruinto^ io cedo^ hai n^into ^ 
Ma pru n^'oglto ^ che autùnta 
Da laccio maritai fta la mia de (Ir a , 
E poi e bacia y e fuggi 
Da bocca innamorata , 
/ / nettar ^ che dicefti • 

Sir. Il bacio 5 fe noi fai , 0 mia diletta ^ 
De C aura de la bocca 
Si fa Eco d'Amor e y 
Dal core folo intefo : 
^uiui con mille lingue 
Tutti ; piaceri dt lo fljeffo Amore , 
Valbeitando diHìngue 
A caratteri ynolliy t rugiadoji 
Di manna foauifjìma^ c 'vitale ^ 
É fritta in bella ^id odorata bocca 



Amor i bxci fìede y 

Il biicio , e d'Amor fede , 

// hacio 5 è dArnor ^egno^ 

E ne i fegni d 'Amore è imprejfo il ^aclo^ 

E fuL labbro gentile^ 

J^afi imago d^ Amore ^ 

Oli è dH Amor lariuerita imago 

É gran mdgo d'Amor d'Amor mago^ 
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Perfccuzione di maligna 
Fortuna . 

ERgt pur vn trofeo deca Fortuna 
D^hauermi oppreffi , e inalza al Cielo il grido , 
E nel tuo Regno injìdiofoy infido 
Contro me pur^ moui accidenti aduna. 

Chef e a rendermi lieto il ruarco impruna 
L'empia tua Ruotai io fpettator malfide y 

Uepto attendo ì e con il cor ti sfido, 
Nè temo più de le tue Furie alcuna, 

^ Animo ho ben , ho ben 'vigor pojfente 
A contrafiar con le tue forzj o fiera , 
Sempre non mi 'vedrat mite , e perdente . 

Con raggio di -valor tua mobil sfera 
Eccltffèrò y e in quella n^edrò /pente 
Le tue yicendey onde ne vai sì altera • 




Aman- 
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Amante iri ^61ùe, cfié mifura Thore, 



Concetto canato da vn Epigramma 



dell' Amalteo. 
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QVefta che noeggiitm qttt , folue mal nata 
In chiufo '-uem a noi àiSlinguer l 'bore , 
Mentre fenzjt ri^ofo^ hir nafce^ h(ftf Ptor&^^ 
Per picciolo cartai jfemfr'e agitatti* 

Tirft fi* ffià, ofì^'di 'Nrc^à'fiiì/tdta 
I hegli occhi miriindo Offe- 'd'Amorfi 
Ma lofio incenerijfi , al fiera^ ardore , 
Come a i rag^t del Sole , efca infiammata . 

* 

^indi in uece di tomba ^ entrò il rto^ thio^r»^^'- 
Hebùe l'arfo amatore in cemr wofto^ 
Carcere in re^quieto y e fempterm. 



Amanti qual defìin pareggia il njoflro > 
Viut fìete ■ d'Amor mifero yf/;fr»(), t 
E inceneriti, il ripo/ar 'vl, tqlm iwv.j^-^^ 



v>0 
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.... ..Cleopatra con leSerpi per 

auuelenarfi . 

CO» fette bocche ti Udo 
Col tumido fragore 
Chiama cmdele il Fahy ed empio Ahtovt j 
Quando u%de piafigente 
ConJt Cf rafie in manoy , » 
La bella dell' M^tto alma Kein^i 
Che preludendo ti dijperato fine 
^elle nutrì , per terminar la njtta 
Non njoile^ che Ottauiano 
Al fuo dorato Carro 

Hauejfe per fua pompa , e per fuo fregio^ 

Dell* Egitto famofo il primo pregio , 
pallida nel femhiànte 

Con f-voce ^ .pena i)ìtefa^ , 

Lacrimando proruppe in que/li accenti'. 
Ai are Antonio fugatili ^ 

Ter ritrouar ne l'onde e morte ^ e tomba s 

Io qui rimanga,. à mendicar le pietra y 

Per ergermi <vn fepoUro \ 
Sarà tua parca il mare , 

Et 



Et à tnCy quefte ferpr. 

Che ritorte y e fnodate 

Saranno al petto mio Arco, e Saetta . 
Ahy che Tm tempo fereni 

Furono , 0 mio diletto , i mffri giorni » 

Di cui la gioia fu ridehte Aurìrray 

Senzjt prouar di dmly nube importuna , 
Scura i corde fonare 

Citaredo gentil fpiegaua UcantOy 

Facendo rifonar le rè?Jc (iàntfy 

De nofìri lieti Amori', 

Hor la cetra ^ Amtfry cangiata c in pianto 
Ah 5 ch'è ben dritto ancora , 

Se Marc Antonio fug^e , 

Che Cleopatra inàrt^^ 
Morrò y e '-UÒ y che viuÀ 

Ne' fecali futuri '■ 

Di memorabil fatto unico efempio. 

Nel lucido Oriente 

De la mia età ridente '^'\ ' ^' ^^i»; 

Foglio co i ferpiy mendicar VOecafo^ 
Aprirò, forfè y al pianto. 

Chiudendo quefit miei torbidi lumi 

Miir occhi impietopti s t^''. 

Sciorrò lingue faconde 



latte propalaimt 

De' ??2t€Ì giorni infelici : 

Diranno , ah ffi^^iOf qinlUy -<^.r.,*t^? 
Che f ti 7iel del Amor cadente (iella. 
Su su ferpi let/tlly - 

Saette de le f^lii^^^^ ar^ji del F4t0j 

Col njel(^o/p,^i^e9fte v -.^m^ì^c^ ^.jjtt^?. 

Imprimetemi in fenoy il colpo ^(iremo'l 

Ond^ io dà n^oflry n^elemllj^gr]^ ■ . a. . ^ 

Mandi l'anima fmr ^ courun fofpiro : , 

E con l'anima ancora 

^ell ' e/it'mo, dolor y che il cor mi accora » 
Oh Dioy ed è pur njeroy . 

Che addentaron quel petto 

Spinte da la fua man le S^rpi n;ltrici y 

Il cui candor tolfe a le neui il "vanto : 

E fu difaldo amor (labil ricetto ^ 
Chiedete , o cru^, ferpi 

Chiedete (ìanzjt in del y tra gli altri mojlriy 

Voiche njna man n^i flrinfe , 

Et yn petp '\h4cc0lfe 

Emulo à quel del del ^ago fentiero y 

Che lafìricò di^Jatt^ ^ irata Giuno . 
A sì fune (io , e lammabil cafò 

Febo ne la fua sfera 
- • Amanm 
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S O N E T T P 

Ad vn Prin cipe , pSi^2ìt& nqììlfi voi- 
dica di chi tante vol- 
te roffefe . 

POfcÌA^ che tmte volte a danni tttoi 
Il temerario paolo ha congiurato y 
Come , conie Si^or fiffrir tu puoi 
D*€pr più nàpra a dito inuendicHto, 

Con sì lunghe dimore il Mondo annoi', 
E riempi di dd^fìa il tuo gran Stato 
O depon rarmi ,' ò s'ado^rar U wuoiy 
Con magnimo ardir mofìrati irato. 

Chi fia, che tema ornai tuo nome egregio y 
Se ancor tardi a frenar tanta licenzjt é 
: Dafouerchia piet^^ nafce il di/pregio. 

: GiuHo rigor mantien la riuerenzjiy 
: Verfo i miti ejfer mite è fommo pregio, 
: Ma il punir i/uperùi anco c clemen^ , 
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Per bella Còrtigianas che filaua, 
chiamata Filli . 



Q 



Velia f»an che fo(lien d^Amor U face 
Di ^tl Canocchia hor tratta abbietti flatjiif 
f illi y che ^enfifary nuoui legami 
Al mio cor , che per te bella Ji sface ? 



S^hai del biondo metal 'vo^ia tenace^ 
0 pur necefftk fì^ che lo bramii 
L'tndi*flriofa man , formi ricamìy 
Chutil maggior nhaurai^ [ia con tua pace ♦ 

Ah^tu ridi njexjipfa^ e per tua fcufa 

M aduci Alcide in campo ì Amor iìndufje 
A yeflir gonna , e maneggtaxj^jufa. 

Te bella a tal meHier certo ridujfe 
^el dettato comuni dj^og^tdì s rfa •-, 
Al fin Fillf , al filar pUr fi condup . 



Pro. 



li 
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Profopopea dVfliar Vecchia, fcher- 
, zp piaceuole.y 



PErch^ìo fon ."Vecchia foìt^e 
Po fògge ita ai 4ìf^fezpÌ\^ 
É ben nato fra l'OrJe ' 
Chi noti brama i miei yezj:j: 

I frutti acerbi . e duri. 

Non fon gratti', fi m^fin tnMwri . 
S^hòrugpfe%G>iie, ': 

In quelle Yu^i Amwe 

Imprime dolci mie^^^ 

E le cdnta ogni^xore j 

Del mio bel l 'Armonìa 

Formd al canto 4é i cor^ la [in fonia 
Se ho lagrime [ì i ltmi\^ 

Suoi frezjofì humoH 

Dò per beuanda a i Numi y 

Do per nettare a i cori ^ * 

Di mie guancie rugofe 

linfe del, del bagno le Rofe. 
Se ho fcolorito alquanto ' ' " 

II labbro tumidetto^ 



O 



Val. 
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P^ido toglie il njanto 
Al rojjò rubinetto'^ 
Amor Ape inge^^o/a 

Vola al mio labbro^ e Ufcia pdf la Kofa. 
S' ho le membra tremanti , 

^effo non è difetto; 

Anco le Stelle erranti 

Hanno run tal tremoletto. 

Se il Sol min nel Mare 

V aurea fua luce tremolante appare » 
Io ri/ò curuetta^ è ^ero.ì 

S' incarna ancora Atlante 

Sotto ti lucido impero 

De l eterno diamante ; 

Vn del pur reg^o anch' io ^_ 

Perche 'vn C tei /Iellato è iL <volto mio , 
Aoprezji pur chi aiuole 
' Zotichetta fanciulla 

De /* amorofe fcuole 

Semplice , non sa nulla > 
r Già fuona m ogni (lite , 

C// e mae/lra ({ Amor beltà fenile ^ 
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Lamento d'Angelica ; legata allo 
fcoglioMarìnòV 

ECof 'amtift^a colei , 
Che mille cori muirife ; 
Ecco nuda ad un fajfo 
Chi dt fajfo hebbe il core ^ 
Soura à cut mai pose 
Le rmde piarite Amore ^ - 
0 d" AngUnte''^''S't£fix>r^^ fulmiii-di Alme 5 
Da me delufo tn tante gufe ^ e tante 
Sprez^^ato adorator dei mió fimùiafrte. 
Ah j che dirai , 
^jiando faprai , 
Che la tua fchernitrice 
£' dyn moflro Marin ciùo infelice ^ 
So y che impunita 

Il del non lafcìa in terra' alcun o fifa ^ 
Dirai : e che pentita 
Lo chiamo à mia di/efts 

Ah in uan tal chiami^ e in nuan M ti lamenti y 
Baldanzofo godrà de tuoi tormenti . 
Rinaldo y ah mio Rinaldo 
Splendor de gli aurei Cigli ^ 
Deh y f occorri (olei^ 

eh' 



CìjadorAfti nj'm pm^àe i propn^Det: 
Soccerrt U pentita. 
Angelica tua T'ita i 
Se mi fctonai da xm foretto Uccio 
Nuda ti conerò , Kmaìé ^ m (fraccto- , 
AarCy che y aggirate 

D' intorno à qyeft* A/pi^ffìm miuigno y, 
Ver pietà palefatc 

A glt adirati miei fcherniti Amanti y 
Il mio duolo , i miei pianti . 
Hor arma inorata ti core 
Di rigido rioore ^ 
Fuggi chi ti ama. j e fpreZX^ 
Chi ma, beltade apprezza s 
Che hor fifa ^ e finxji a,ita. 
Terminerai col tuo rigor , la vira . 
Mentre che la dolente 

Da le luci trafitte il p^ntp fcwglie , 
Mira volar cori meramgUa eiirema 
Per le aeree contrade alato mo^ro^:^ 
Che fi^l penmtù dorfi 
Reg^ea di piaftra armato 
Nobd Guemer : che U corridor aiuto 
Freno mirando così bella ignuda . 
AI irò cinto di J(juamnté\ . 

C z 



Orrida ùelua del marhia àr mento y 
Che la liquida sfera 
Jojtaua col moto 

AccÌ72ta a diuorar t'Idea del hello * 
Da tenera pietà' Ruggitr ^compunto , 

Fece abbacar il ^olo 

Al penniito'^Defitìer ^ doue la bella 

V tangente , al Ciel chtedea pietofo aiuto • 
Col /raffino ferrato 

Ferì il Gnerricr y la BeUa . 

Mugge ferita y e t onda 

V e liquido feretro , e molle tomba . 

Sciolfe t auuintas e quei medefmi lacci 

Legaron à Rug^ier l arbitrio ^ e'I core ^ 

Ne gli giouò lo andar coperto d armi y 

Ch'ella tutta- d* Amor f coprì la forza 

Ne la beltà fueìata: 

Non njal piafìra ^ e celata 

Al faettar cf n^>n ciglio ^ 

E contro beltà nuda' 

De la ragion non ^al cafto confìglio. 
E mentre la fugace ^ e fcmpre ingrata ^ 

A le gioire d Amor fa dolce inulto ^ 

Inuiftbtl fen fu^e^ 

Él fuo liberator lafcia fcberìiito . 
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Per Donna volubile , che feilipre 
filpecchia. 

QVel CrìHAllo , ci) efirime il tuo fembiante , 
Conftglier .de la man ^ cU i orna il crine y\ 
Tratto fìi già\ da fredde Grotte alpine^ 
B inargentato poi da Nume errante . 

Sembra Filli il tuo cor : che ad ogni Amante 
Si fà ricetto : e qmui ha ilfuo confine 
Stabil yolubiltà j che fcuopre al fine 
Filli nel 'variar femore cofìante , 

Al tuo nobil Crijlallo è grotta il petto , 
Oue le neui han fparfo ti lor candore 
De le dolcez^^e altrui bramato oggetto . 

Certo Filli il tuo core , ha più ^ 'vn core : 
Poi eh' egli à tanti amor dona ricetto 
Chiamalo ad(*nqt*ey Gerion dì Amore . 



Per 
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Per rArmì depofle dal Sereniffimo 
Sig. Duca di Parma 
RANVCCIO FARNESE. 

CEjfato e ptér ne i Ullicop Ca»fpi - 
V alterno rimhambat et empi Metalli ^ 
Ai art e ptu^nm appar/ra tetri lampi 
Col ferro in mano , a infanguinar le Valli . 

Alma non più di fdei^ aummpi^ 

Ne f^Yone acut^ 5 ad eccitar ilaualU^ 
Onde fiero Guerrier ie piaghe;^ Bampi 
Ne* petti altrui^ per far gioire i Galli . 

Più non potrà l' muida fetta yltrice 
Machtnar nffc ^ e minacciar furori ^ 
Che njn aurea pace^ è d* ogni bene altrice . 

Gode KANFCCm 4 Giu(loi e d! almi allori 
Teffe ^alle glorie f ne' Cerchia felice y 
Mentre per l^ altrui ben fparge te fori . 



Adone 
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Adone Gelofo. 



PVr giro ti guardo intortw , 
E 4 cofriempiar mi fermo , 
le gemme àdorate 
Smalto de L' erbe , oner di Frimauera , 
Le prestate <^aghezxf : 

veggo, oimèy non veggo 
V 0[ìro , e'I c andar gentile , 
Nè la Rofa ,ne'l Giglio , 
Che s' imbianca , e s tnofira 
Ne le guaricie diurne , 
De la mia cara Dea 
Vezj^fa Citerea , 
Lajfoy . dotte pofs io mifero Adone ^ 

Con lo /guardo addolcir Ì afpra mia pena 
Se quanto .intorno io miro , 
Co/a non V , che t alma adolorata 
Vojpt render, beata ? 
Il Sole,, a Soie ifUep, 
Fonte d' eterna luce , 
Mi fembra n;n ombra appo quei lumi ar 
Piit de la sfera fifa, caldi, e lucenti. 
Mia Dea^ doue ti celi ? 



]\^lio Cielo y oue i afcondi} 
Forfè per gli ampi pm 

Del Regno dt Net uno , 

Scura a conca di perle ^ e di coralli 

Scorrendo vai; e ti fan -corte intorno 

De fondi algojì le Cerulee Ninfe , 

Ahy che fe quefio è yeroy 

Dirò ad alta f-uoce j 

Vegna chi ueder 'vuole 

Soura a '-un liquido del pagare il Sole. 
0 dt Te ti Donzjllette , . 

Voi , che i lochi pili /ègreti 

Infpiate , 

Ter pietate , 

Ditemi y oue s afconde 

La Dea Madre d' Amor , figlia de /' onde . 
Spalancai cui , o Cieli , 

Ergetemi a le sfere y o miei fofpiri ^ 

Ond' io , laffò , rimiri 

Se colafsìty fra le pderee pompe ^ 

Ver far gioire / Dei, mia Dea foggwna , 

C he le notti pm ofcure 

Lucifero d' Amor , co t lumi aggiorna . 
Tetno y che dt CiUenip 

Gli accorti detti ad onta mia formati^ 

Hébta 



Huùùia d *ogni mio hsn fatto rapina, 
E goda Citerea , mat-otta alpina . 
Nafca , fe ciò è ^•ero 
Vn nouello Ermafrodito 
Spurio parto delfuo amore y 
E co» empito , e fnrore 
Ogni Dio la mofìri à dito} 
Ond' io ia 'vegga y non in rete auuolta, 
Ma adn;n bugiardo Dio y nel feno accolta . 
Ah , che quefli pur fono 
D'amara Gelojìa 
Delirij impazienti: 
j4hi, che la mente mia 
Ondeggia m ampio Hat y d'empi tormenti . 
Selue y Je mi celate 
L'idea de la heltate , 
Vi augurerò de 'venti 
1 flati più furenti , 
E del neuofo Verno 

A -voflri rami , 'vn freddo ghiaccio eterno . 
KufcellettOy che ten 'vat 

Con pie d* argento, à dar tributo al mare ^ 
Le mie Udirne amare 
Haurai nel feno tuo onde correnti ; 
Ecco ci) io le dtfciolgo 
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Tiì* dal cor , che da i lumi 
Kiceueteil mio pianto amici fiumi , 
j^ure , che rvi franoete 

Fra i Mirti y e fra gli Abeti ^ 
Ditemi fulfurra?ìdo 

In qual Cielo y in qnxl Mare ^ o fdua omùrofa 

Venere fi ripofa. 
J l '^Jo(lro fauellar pur troppo intendo , 

Ne la /cuoia d Amore 

Sa irar aure infocate , T?«* alma^ vn core . 
Laffòyfolo per me l'aure fon mute^ 

Ogni cofa e contraria al ?nio depre^ 

Fuori , che il mio morire . 
Ma che uaneg^w , fe indefeffo amante 

SoUhero i Mari, afcendero le Kupiì 

De pli aohiacciati Aionti 

Premero col pie nudo anco le cime : 

Ricercherò le Selue^ 

Penetrerò le Grotte^ 

Oi^ han nido le beine • 
ISlon ciò altro ^ [calerò fatto Gigante 

L'alta Rocca fiellante ^ 

Ed in njece di Velia , e d 'offa altero , 

Con l *alt del penfìero 

Io merlerò ouedi Gioue il feggio^ 

Ne 
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Occhi neri di bella 
Donna. 



VJohi Occafi d 'Amore j oue ripofa 
Il Sol de la bellezjjt ^ occhi diulni 
Lucìferi dell' alme ^ i cui mattini 
Spuntano à noiy col bel di Ditorofa. 

Brune mie Stelle^ doue appar pompo/a 
La luce ^ che rifcalda i ghiacci alpini ^ 
Doue par 5 che ogni core Amor deftini 
A ritrouar in n^oi meta amoro/a • 

Del Foflro nero Fan li urea gli Amori y 
• E per appalliare il lor inganno y 
Con luminofo orror ardono i cori ^ 

Ma chi potria da sì lucente danno 

Scampo trouar ì fe nafcono gli ardori y 
Doue f ombra y e la luce njnite flanno ? 
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Advna Cortigiana, che mafchera- 
tapareua bella, ma la quare- 
fimaveduta,fi palesò brut- 
tifftma. 

ECcoy ch\c giimto o Filli y il eù letale 
A i lafciut dAmor^ 'vani diletti h 
Ctafcun ^^'edrà d! njn "volto bora i difetti 
E i li/ci 5 che adoprò Donm <^€»ale . 

Ah, eh* è pur ^ver, che ogni allegrezjji è fràle : 
Terminano in pentimento impuri affetti: 
E quei laruati , ed impiaftrati oggetti 
Hauran dai cori altrui ^ Mtimo <vaU, 

Pale/e è ogni difetto i ed a U mano 
Chiede Joccorfo ad occultar L'emende 
^el '-voltoy che già refe ^n core infano . 

Ala in <van co i lifci l'arie , e l'hore fpende , 
Chel -vecchio edace a la beltà inhumano 
L'aJJale, e mofìruofa al fin la rende. 

Per 
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Per bella finciulla , che fempre fi la- 
Iciaua veder alla finefìra fra duo 
vafi di fiori godendo lo fpei'ar 
deli' aura . 

FRa dm <-oaft di fior .y 'z>tdt apparire 
Dì "Vezxp/à fanciulla il '-volto amato , 
Togliendo a t fiori il lor pregio odorato 
Facendoli negletti illanguidire • 

Allhor rvn mio penfier mi pre/è a dire : 
Flora è certo cojleii giàmoue il fiata 
Zicj^ro^ del Jm bello innamorato^ 
Che intorno al 'volio^ et fior par che s'aggirò^ 

Ah y che Flora non è, zjfirro addita 
Col foaue fpirar , che piit di Flora 
Hi nel '■volto coHei beltà infinita . 

Hor fe n^n 'vento gentil l'ama ^ ed adora 
Vò feguirla ancor io (Uafi U ^vìta 
Ad rvn rvoltOy che i <ueuti anco innamora . 



Men- 
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Mentre nella camera cantaua la Sig. 
Margherita Romana,cantauano 
à gara alcuni vccelletti,fotto 
voce nelle lor gabbie . 

TF canti 0 hella ì odi come ^vexjjifi 
C antan teca pli Augelli ammfctti } 
Ti fanno Eco foaue 3 e dolci affetti 
De/li nei petti ior^ caldi amoro/i. 

Canori imprigionati y e timoroft 

Sprigionate da rvofìri angufti petti 
La cara, yoce s mentre i cari detti 
Scioglie co/lei y con modi armonio^. 

Vanne del LATIO pur rvaga Sirena 
Superbamente altera j à te tnen dato 
Par piì* canora la pennuta fcbiera . 

Brama ofni cor le piume , e fatto alato 
Dirti cantando , che il tuo canto impera 
Sottra a U terra, e fignoreggia ti Fato . 



In 
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In morte dell' IllufìnflTjma Sig. Con- 
teffa ANNA MARIA Chi- 
glien morta in Parma 
di Vaiuolo. 

SConJìgliato fnror d 'orba Letale , 
Che per dar luce al fuo funebre impero ^ 
Con yn colpo di Falce , attroce ^ e fiero 
Tolfe ad nju Sole j // raggio fuo "Xjitale . 

Amor rintuzjia pure ogni aureo firale s 

Caduto e il tuo gran Regno ^ ond ' io difpero^ 
Che più t offra fuoi voti ^ yn cor (incero 
Se contro morte 5 // tuo poter non ^ale • 

Videa de la Beltà , che puri ardori 
Spiraua da due (ielle alme ^ e yiuaci , 
Kinchìufi ha in cieca tomba i tuoi fplendori . 

Haural f anta/mi^ ombrehor perfeguaciy 
Sarà la Regia tua colma d ^orrori 
Snerbati gli Archi , e fenzjt ardor le Faci . 
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■ ARMIDA VENDICATIVA. 

Prologo per Drama rapprefentatiuo, 

ARMIDA. 

Lj4(pt , pur mi Ufcio mefìa , e piangente 
Sottra r aride arene 
Semiuiua^ dolente , 
Rinaldo il traditore ^ 
Spergiuro, inaannatorey 
Senz.a fè^fenzji amore, 
lol /offro ì io, che fconuolgo 

Vofcura Regia del tartareo Nume ; 
Io [offrirò 5 che il <-iJolgo 
Scorga in me d 'one fiate eftinto il lume 2 
Ah nò , ch'afpra <^endetta 

Gli apparecchia il mio /degno : 
lo '-uò punir l'indegno. 
Troppo /ora d'Armida 

Vtlipe/o r ardir, l'alma /chernita y 
Se quella fede infida 
Non cadejjfe al. cader de la /ua ^ita , 
y.'jv.r <i> C'^'npo Latino 



Trafugo , di/ptetato , 

E/alta il tt^o de film ^ 

Che ne k braccia mie y ti fe beate « 
Vantati y eh feio^Uefli 

Il mio uirgtnal Cinto ^ 

Racconta , che fa^efU 

Schernir colei ^ che pur ti haueua auuinto 

E abominando ogni ^affata ^lota 

Dìy che la rtmembranzjt anco {annoia. 
Là fra gli eflmti , el f cinque 

Mi pagherai à prezjj) di tormenti 

I miei pianti y i lamenti. 
Ameriterotti al petto 

Gli auueìenati (Ir ali ^ 

Sarai funebre oggetto 

A quelli , come te , di fede eguali: 

"Nuoterà nel tuo fangue allhor fumante 

II giù (io f degno , di tradita Amante . 
Afa che tardo ì e non chiama 

A fecondare ti mio de(ir furente 
Da la magione ardente^ 
E uria ^ efecHtrice 
De la mia rabbia altrice . 
Lafciay deh lafaa la perpetua fcra^ 
Scatenata Megera: 
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Deh , 'Vieni , à quefia luce 

Tt fo de' ^ affi mtet e fior t a , e duce *, 
Con or// ornhiti 

^elt alma rigida 

Rendiamo hor timida : 

E i /erpi littidiy 

Che'l crin tt cingono • 
Con morfi afiriffìmi 

Jl petto addentino 

A l'inuincibde 

Rinaldo^ d 'impietà moflro terribile. 
Appare Megera . 
Doue pietà non regn*, 

Gt un/ero per pi et ade , / detti tuoi : 

Dimmi bella i che ^uoi^ 
Vuot tu , ch'alto bisbiglio 

Semini nel Latino^ altero campo; 

Vuoi tu , che fenZA /campo 

Proui Rinaldo il mio letale artiglio f 
Armida . 
.Sì sì , io o/ò che mira : 

j4h nò^ 

£glt è fui /or, de la pii* bella Aurora, 
Megera . 

Troppo tenera Amante 

l ^ 
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Sei ttfy del * molante T 

Armida. 

TaccLm dunque n>endetta 5 

Prendi queHa faetta^ 

Vibrala al petto di Rinaldo infido ^ 

B jà ch'oda di lui, 1* 'ùltimo gndom 
Megera. 
Ora mimioal Campo y 

Ne d 'egli haurà , per rinmzj^r mie forzfi » 

Valore , Jchermo , 0 /campo . 



Vnite infieme cantano • 

CorrìamOy 
Voleamo 

A ferire ringrato^ 
"Non pili tardiamo^ 
Spiri 

Infofpiri^ 

L'alma mbellay 

Sempre fu bella 

Vna giuHa n.^endetta; 

Si fcouhiy 

Si yibri 

V'-vltrice faetUt 

Bella 
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Bella Donna , che giùoca 
ài Dadi. 

PEr far d'oro , e d^ar sdento anare prede 
Prende di h tlii mia , ia man '-pittrice , 
La man de l'alma mia faettatrice 
Dadoy qual* è il fio cor^ uario di fede. 

Il mefcey il tira-i e la fua forte wedcy 
Indi V altrui con nuouo tratto elicei 
A V auree majfe bora fortifcyhor dice, 
quando ^vuot Fortuna ^ ad altri ti cede ^ 

Offa felici y e donde hauefti in forte 
L'hauer fepolcro ^ doue annida Amore 
In quella man , ci/ apre al gioir le porte . 

0 come lieto in così hel candore 

(Viua tomba de l'alme , e non di morte) 
Viuo torrei di fepellirm il core . 

Effagera 
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Eflagera r Autore il fuo male de gli 
occhi; ed introduce poetando 

inqueft'Oda, 
Le Glorie indicibili de* fuoi Sc- 
reniffimi Padroni . 

ONdcigio in MdT di tem^e^op Affanni^ 
E lungi fcorgo di fdute il Polo : 
E ben eh' io porga a le preghiere U "poloy 
Veruengon lente , à, quegli eterm fiavni , 
^ueft' è deLntiò pt<c^r t acerhm pena ^ 
É i guardo mi fldfelU U giù fio Dio^ 
De le mìe colpe tante , hor pago il fio , 
La colpa a la pietafe, il mote affrena : 
Ala che dich'io^ quelC imfaufio fonte ^ 
Sempre yerfa per mi- acque pietofe i 
'Non Jtan le preci altrui fredde , o ritrofe , 
Ma (ìano ad incontrarie ardenti^ e pronte , 
Signor quel foco impuro ^ ond arfi t lumi^ 
Tramuti efenzjy e fatto ardor Diurno^ 
S' infiammi a i raggi di quel Sol, che è Trino ^ 
E tutte le mie colpe arda , e tonfi mi . 
0 quanto hanforzjt d^ alma pura i prieghi s 

Tolgon 





Toìgon di mdno à Dio decefi firale y 

Rendono incorrottibtle ti mortale > 

Ne y ha ragion y che ciò confiuù nie^tji. 

Fatene fede ^oi , njói , che godete 
Le deltzje del Cielo y Alme ben nate , 
Son pur le nK>Hr$ falme anco adorate ^ 
E pendan Voti , oue / fepolcri hauete • 

Ma chi meglio di ne può far fede 
Dinota MARGHERITA y onor dt Flora^ 
Dt voi y eh bora la Parma , e C Arno adorà 
Di piet^y dt hontà y gemmata fede ? 

Ah y che qualhor fciogltete alme preghtere 
Dal cor dtuoto y e C intuiate à Dio ; 
Egli y che ogn hor afcolta , e mite , cFioy 
y apre i tefor de le Cele/li sfere . 

E quindi auuien y che macchinato inganno 
D* Alma peruerfa à vomitar veneno y 
J^on giunge à voi; che U Ctel <iji fcopre a pieno 
D' Qgm prauo uoler t ordito danno . 

Ah y che U vofìra fimpre augufla Prole y 
Forma dt tanti Numi vn Ctelo in Terra y 
A ctéi lo ftejfo Ctel largo diferra 
Raggi d' alma beliate y emula al Sole^ 

Anzi tra lor nouello Sole i raggi 

Di bella gloria y ecco già jparge al Mondà: 

RA^ 
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RANVCCIO è quefih^ il cui faper j^roforJe 
le agita inarcar amo a i pià faggi . 
Sti^ V njago Aprii di fua ridtnte etade , 
Frutti d' alto fapere ei ci comparte > 
E fembra altrui yn letterato Al arte 
Vnendo k rigor giù fio alma pi et ade. 
Sotto oli AuJpici fMt 'y flutti d' argento 

Corran la Pafma^el Poi crefcan gli allori 
Su le fponde arenofe ^ e i verdi oneri 
Corrano k coronar ogni fuo accento . 
Voi fra le Regie J\4adn auguBa Madre 
Gitene altera pur^ di sì aran Figlii 
^on può contro^i tor (ìender gli artigli 
De .gU anm pJ^nitor^ yil Tempo edace . > 
Immoto fi a [fi il crudo Veglio ^ e a ^uoto 
Batte i denti diacciar ^ roder non puote 
^elle 5 che in adamante aurate note 
Già fcrijfe il Fato ^ e dielle al Cielo in njoto. 
losche con puro^ e con diuoto^ affetto 

Voflra immenja hontade ojjèruo ^ me h ivo y 
E/alto il fauoremU defiino^ 
Che k <uo: feruire y e à riuerir ?nhà eletto. 
Spero gli occhi fanar , gli occhi che tanto 
Af hanno tenuto opprejjoi e rtf anditi 
Ne' yofìri afpetti renderli beati ^ 

Ld 
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7^ 

Ed m rifo cangiar l "amaro piamo . 
Sotto t '-^'ofìrt gran Giglt to tanto fpero 
Serenijjìmi Ntmìi il Cid m addita 
A ruofìri raggt piti f erena njita : 
Non mente il del, che fmpre accenna il <vero. 




K ^^9^ 



74 



Bacio di Donna lafciua apporta pen- 
timénto à l'amante . 



DA i più odorati fiori ^ e pili fodui 
La. ne gli orti d'Amot Do?ina ^eZ^ofx 
Sugge L' Ambro(ia,i e qmfl Ape inoegnofa 
Dolci compoìì 7ie U Jua. boccci i faui. 

Quindi ne" tronchi fwoi f erati , e cdui 
IbU non hà tanta dalcezjjt afco/a , 
Quanta ne porge ni^n animata rofa 
He Juoi baci' di miei fìillanti^f grani. 

Ma che ? ben mauegg io , che hauere il miele 
Senzji il "uelen non lice j e che fòuente 
Ciò 5 che nettare èalcor^àl alma è fiele • 

Tofciache à pena le mie coglie ho fpente , 
Che con piaga mortai Ape crudele , 
Lafcia in me del dolor l 'ago pungente . 



7S 

Moralità di Seneca contro i lufll 
del Mondo . 



IFaP'ty e le irandezjj 
De miferi Mortali 
Han da, l 'Orba tirama i dì letali : 
Alzj cerulee altera, 

E cozjt co le pelle hmm nato al patito J 
Che o^m [ho fafìo al fin poi ti nfolue 
In poca, e trita polue. 
Ahi de Agonali l' infelice forte. 
Cede al Tempo, e à la Morte. 
Stede beltà fuperba 

In maeflofo trono . 
Di verde etada da cm fparge ardcn 
. Incendio trreparabile de t con l 
ne teme d'atro oblio l'onda fatale i 
E mentre àl' Apogeo 
D\tmùidon ,fmrba, malta t ^anti, 
moietta cade , fcolorita m braccio 
A 9ji Aìirà trionfanti . 
Ahi de Mortali Vinfeììce fotte, 

CcdealTempo,eiUmrte. ^^^^^ 



Sotto dorate traut 

De ArubU odorata annofe piante ^ 

Saura gemmatg feggio s 

Fra le porpore ^ e t Biffi augufto fpleìide 

Kcge temuto i e fìringe^ e allenta il f rem 

A ftioì popoli immenfì^ 

Allhor ch'erger pretende 

La coronata fronte air auree fìelle ^ 

Ed emtdar di Giono il Trono aurato^ 

Dal fofpirato polo 

Cade negletto y e inutil pondo a! fuolo . 

Ahi de Mortali r infelice forte ^ 
C ede al Tempo ^ e à la Morte . 

Da rEretree Maremme 

Rifrange auida man coralli^ e perle y 

E da r Indiche zplle 

Scaua il biondo metallo 

Per render colme d'or gl'Arche di ferro ^ 

E mentre a Mida fi pareggia altero^ 

Lautdo^ che ne Toro il cor racchiude : 

Cade da irato Ciel faetta ardente y 

Che i tefori^ e la ^ita in njn gli toglie y 

E fon le fue ricchezze eterne doglie. 

Ahi de Mortali V infelice forte ^ 
Cede al Tempo ^ e à la Morte, 

Cor^ 




77 



Corfif^gia ì Mari empio pirata ^ e fpogUa 
Le Naui r tee he di prezjofe merci , 
Rade i Lidi remoti , arde audace 
Le Ville intere y' e con catene annoda 
Gli Atitatori à n/il feruaggio eletti , 
E Mentre n/olge la dorata prora 
Al pàtrio nido: ecco, di Berea, e d* Attero 
ClifcioUi fian^à perturbar TSletuno^ 
E ronda 'irata co la natte afjorbe 
L* infame predatore^ 
Valma penando in fempiterno errore ^ 

Ahi de Adertali l'infelice forte ^ 
Cede al Tempo , e a la Morte , 

sotto il pondo lucente 
De marziali arneji 

Verfa f angue ^ e fudor prode Guerriero i 
Ed erge in mez^ al f angue intanfì allori ^ 
Per farne fregio à l ^onorata fronte j 
Tuonando T/ince i pii* temuti in guerra , 
E mentre à l 'aure eflreme 
De mifen fpiratitt 
Fà ruentillar le vincitrici infegne j 
Ecco da man nemica 
Vfcir colpo letale che il njcrde alloro 
Tofio gli cangia in njn feral ciprejjo : 



E lo 



7f . 

E lo ffirto dal cor diaifo , e fc 'teltOy 
Il corpo UJc'tA , nd fuo f Angue imolto . 

Ahi de Mortali l infelice forte , 
Cede al Tempo y e à la Morte, 

Con maritali amphjfi r- 
Code l 'amata fpofa^ amante Jpofo ; 
Mira ridendo intHmidirfi // n>entr6 
A la diletta fua ì onde ne attende 
Felice appoggio al fuo retaggio illude : 
Ma la infelice y mentre à l'aria efpone 
II caro pe£$fo y xhimie à morte p lumi y 
Fhote la cuna ijn y^'dtra, H feretì'o: 
San l 'htimane f^erants al fin di ^etro » 

Ahi de Mortali r infelice forte ^ 
Cede al Tempo y e À U Morte • 

Er^e mole fu^erba 

Suifcerando di Paro i feni alpifiri ^ 
V empio Nerone y e di ^inande elette 
Ricobna, U fue menfe y e di Falerno 
Fa cader ne i criflalli il n>in^ fpumoìzte : 
Turba il ricinge di ben nati femiy 
Fronti col moto a r inarcar d'vn ciglio i 
Code mirar foura al Tarpea^ fiammante 
L alma Citta ^ dì cui ne donno : e cantA 
De l 'arft Troia^ le rmne eflrtìnc : 



19 

Ma dopo unti fa(ìi) e tanti lujfiy 
Trafitto cade ; e dx tributo a- Dite, 
Termina vn Jol [ofiir pompe infinite , 
Ahi de' Mortali l'infelice forte y 

Cede alTxmpp^ e a la Morte* 
procuri in Bronzi ^ t i» Marmi 
tìeffi^KT fe - (U£o Eroe famofo ; 

Chi con lingua, di fajfo , c ds pttfall» 

Palefa il fuo votare 

ISle faft, e ne' metalli 

Troua del Tempo ti dente . 

Ne da la marte r^uom^ nuli' altro impetra 

Sol che il cadàuer fuo , copra runa pietra . 
Ahi de' Mortali l 'infelice forte , 

Cede al Tempo y e a U Morte . 
Soura <« Carro Falcato 

Scorre le njie de la terrena mole 

L'orrida Morte i e quanto fcalda U Sole 

A lei njiue fogfjtto e al Tempo edace r 

Jl Tempo rode t marmìy 

Sudati inchiofin , ed erudite carte,^^ 

Superbi Anfiteatri y Archi, eColv/Jì 

Son efca al fuo njorace 

Adamantino dente , 

Che foura miferabile ruine 



lo 

liipofa il Tempo al fine . 
Mira colà nel LAZIO y 

0 fuperbo mortale , 

Le njetufle grandezjie^à terra fparfe^ 

Che inculte ^ e rotte fra la poln^^ e l'erbe 

Marmi dorati ^ efi^iati hrohzj. 

Hanno degli aniii>in loro^ imprejfe l^orme . 
Sai tt4^ chi non fo^giace 

Ne al Tempo ^ ne à la Morte ? 

L'Alma fceura da /enfi: 

A quejla e dato il f or notar e al Cielo i 

Que lita immortai regnando impera 

Glie d'eterno bene y eterna sfera ^ 



Taide Pentita 



TAlDEy che nuouo ardore 
Ne le rvifcere tue , ferpe , e sauanzji^ 
E dolcemente ti dtlegua il corei 
Non è C yfata fiamma. 
Prole d impnro affetto^ 
Ne di terreno oggetto 
Vtole?2zji impudica i 
j4hj che ben la rauuifo^ 
.^efla è fiamma^ o mio cor ^ di paradifo. 
Ci a mi folle u a t alma 
A quella eterna sfera ^ 
Che di trino fulgor fempre lampe gaia ; 
^uim njn abijjò di fplendor Vagheggia y 
E de i paffati errori 
Scorge i fune fi i orrori. 
jMio Dio 5 pietà , mio Dio , 
Peccai y bora pentita 
Cangio y mutando ruita 
Il deforme de fio 5 
Jidio Dioy pietà y mio Dio. 
Peccai y hoimèy peccai ^ ^ 
£ di ^ani penfier l'alpi^* fik^^ 



Hot hairrà cìùo Angelico^ ed eterno-, 
Ond' ella fegtia U del, fugga /' /«/^r;^^ . 
Occhi miei , che ptegafie 

Lo /guardo ogn' bora à la beltà terrena ^ 
Voiy che a»/' compiacele 
J)' n)na fronte f erena , 
Z)' <-un labbro tumt detto , 
D'<una candida man , d' ^n bianco petto-, 
Hor lagri mando , accompagnate il core y 
E placate , piangendo , il mio Signore . 
Bocca y che già ti apri/li , 

Articolando i piit profani accenti , 
Apriti ornai a i gmfti miei lamenti j 
patta del mio dolor pale/atrice , 
Anzj de t alma mia , pura oratrice , 
24,ani , che 'v' impiegale 
A minifleri indegni ^ 
Stringete ornai ^ (ìringete a/prò macigno^ 
Percotetemi il petto 
D'impuri amori /or dido ricetto ^ 
piedi y che le fiorite 

Strade d' Amor preme fle^ 
i£r aggirafte il corpo^ 
fra danzje , fra paffà^gi j 
Conducetelo ancor fra trwehi , e JfifiC y 



OricC egli poi beato 

Conduca t almu »r / Giar! 

A paffeg^iar , fra le P ' 

Che fon del 
No« fon pm Taide 

^.ellay che njn tempo fì , 

Se Amor già m infiammo ^ 

IL mio 'Amor e Gtesù: 

Arde per lui il cor. 

Ma Celtfte è l' ardor » 
Lafciue fpoglte e Tot gemme siimati 

Da chi a;aneggia fra le perle , e gà . 

De la Terra, e del Mar pompoft parti 

Gitene à terra y gite 

Ricchez?ie di quel Dìoy che impera à Dtte^ 

Trofei del Mondo , in cui fuperùia annida 

Glorie folo d' yn Mida j 

Io vi conculco , e fprezsP > 

Cin^r yo rozj fpoglie , 

eh' ooni ferico drappo io più non ure::^^-' . 

Su su mani sfilate 

1 coralli , € le perle , 

Che più candide perle 

7sle /ormerà il mio piar.to , 

£ più acce fi coralli 



^ rami. 



" mdurai 3 . 

Si che piaf7frer n;ò tmo^ 

Lfy ogm peccato mio ^ fommerga il pianto, 
Così pia-agemio dtjje 
- l'^^ k^Ua Peccatrice ì 

Che fi Juf/'-iua y>ijje ^ 

Cangiando vita , e fortf y 

S aprì col p'entimcnif) 

Stafiza httta ne teterm CQvje . 



IL FINE, 




• Il 
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